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Audizione Senato DDL  1428 -Considerazioni Consigliera  Nazionale .Siamo grati della 

convocazione poiché riteniamo la Legge importante e dunque siamo pronti per portare il nostro 

contributo. Su alcuni punti ci fermiamo e rimandiamo alla lettura integrale del nostro contributo  
 

Contratto di lavoro a tempo determinato  

 

L’art. 1 del d.l. 20 marzo 2014, n. 34, convertito in l.16 maggio 2014, n. 78, secondo 

la nostra opinione riscrive, in termini di ampia  liberalizzazione, la disciplina di 

utilizzo del contratto di lavoro a tempo determinato. Fulcro dell’intervento legislativo 

è il superamento del regime delle causali di giustificazione della apposizione di un 

termine di durata al contratto di lavoro subordinato che rappresentavano il baricentro 

del d.lgs. 6 settembre 2001, n. 368. Viene meno, in particolare, la necessità di 

indicare, ai sensi dell’originario art. 1, comma 1, del d.lgs. 6 settembre 2001, n. 368, 

una esigenza di natura tecnica, organizzativa, produttiva o sostitutiva per la legittima 

indicazione di un termine di durata del contratto di lavoro. Conseguentemente viene 

abrogato anche il successivo comma 1-bis, introdotto dalla l. 28 giugno 2012, n. 92, 

che consentiva una possibilità di deroga al regime delle causali oggettive nella ipotesi 

di primo rapporto di lavoro a tempo determinato, di durata non superiore ai dodici 

mesi, concluso tra un datore di lavoro e un lavoratore. L’intervento legislativo è 

indubbiamente incisivo e profondo  e comprendiamo  l’impianto  sull’onda 

emergenziale del drastico incremento dei tassi di disoccupazione  e, che deve 

essere coadiuvato da logiche di sistema per quanto riguarda  sia il regime limitativo 

dei licenziamenti in caso di assunzioni a tempo indeterminato, che in termini di 

coerenza ed effettività, la presenza di vincoli alla assunzione a termine. E’ evidente 

inoltre  che l’esito dei correttivi introdotti dalla legge di conversione, non 

contiene un palese contrasto con le regole di matrice europea  anche se 

certamente – come tutte le novità legislative , permangono profili di criticità che 

potrebbero indurre a un intervento chiarificatore della Corte di giustizia 

europea.  
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Importante secondo noi la previsione di una clausola legale di contingentamento 

in forza della quale il numero complessivo di contratti a termine attivati da 

ciascun datore di lavoro non può eccedere il limite del 20% del numero dei 

lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1° gennaio dell’anno di assunzione. 

• Detto limite non si applica, oltre che alle ipotesi previste all’art. 10, comma 7, del 

d.lgs. 6 settembre 2001, n. 368, ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati tra 

istituti di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività di ricerca scientifica 

(comprese le attività di assistenza tecnica, coordinamento e direzione a supporto della 

ricerca), ovvero alle imprese che occupano fino a cinque dipendenti, per le quali si 

ammette sempre la possibilità di stipulare un contratto di lavoro a termine. Sanzione  

In caso di violazione del limite del 20%, per ciascun lavoratore si applica una 

sanzione amministrativa con importi variabili in funzione del numero di lavoratori in 

supero e della durata del rapporto di lavoro.  Nonostante i correttivi apportati in sede 

di conversione del decreto-legge, la riforma del contratto a termine continua a porre 

una serie di dubbi interpretativi di non agevole e immediata soluzione nel raccordo 

tra fonte legale e fonte contrattuale. Alla liberalizzazione di matrice legale può 

infatti corrispondere un persistente (o successivo) vincolo giuridico di matrice 

contrattuale liberamente assunto nell’ambito del sistema contrattuale 

riconosciuto dalla nostra Costituzione all’articolo 39, comma 1. Difficile, in 

questi casi, capire quale fonte prevalga e, soprattutto, le relative sanzioni. Il 

problema si pone, in particolare, con riferimento a due aspetti: 1) la clausola di 

contingentamento legale che fissa al 20% il tetto massimo di contratti a termine 

e che va a sovrapporsi alle percentuali fissate dalla contrattazione; 2) 

l’abrogazione dell’obbligo di motivazione della apposizione del termine al 

contratto, ancora previsto da alcuni contratti collettivi. In questo quadro, è 

quanto mai opportuno chiarire se le previsioni della contrattazione collettiva, 

ancorché difformi rispetto al rinnovato impianto legislativo, continuino a 

trovare applicazione, ovvero se sia o meno possibile che una azienda scelga, 

unilateralmente, di applicare la nuova disciplina del contratto a termine 

introdotta dal d.l. n. 34/2014, convertito in Legge 16 maggio 2014, n. 78, 

disapplicando al contempo le previsioni (e i vincoli) del contratto collettivo di 

riferimento. Solamente 3 contratti collettivi (Bancari, Agenzie per il lavoro, 

Metalmeccanici) sui 15 considerati non prevedono clausole di contingentamento del 

lavoro a termine. Negli altri settori, il limite percentuale oscilla da un minimo del 7% 

(Elettrici) a un massimo del 35% (Autotrasporti). Inoltre, ben 9 contratti collettivi sui 

15 analizzati prevedono una disciplina specifica delle causali, integrativa a quella 

precedentemente regolata dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. 

Analogamente, sono 13 i contratti aziendali ad aver introdotto una clausola di 

contingentamento alla stipula di contratti a termine, con percentuali che oscillano da 

un minimo dell’8% ad un massimo del 25%. Ciò nonostante il rinvio alla 

contrattazione collettiva di cui all’articolo 10, comma 7, decreto legislativo 6 

settembre 2001, n. 368 faccia esplicitamente riferimento a contratti collettivi 

nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi. Vero 
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è, peraltro, che possibilità di modifica al quadro legale del lavoro a termine sono 

ammesse dall’articolo 8 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con 

modifiche, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Del resto, la stessa contrattazione 

aziendale, non di rado, interviene vincolando l’utilizzo del lavoro a termine a impegni 

manageriali di indubbia portata. Dei 22 contratti aziendali analizzati, 11 disciplinano 

il diritto di precedenza nelle assunzioni per i lavoratori che abbiano prestato servizio 

con contratti a tempo determinato, 4 prevedono clausole di stabilizzazione decorso un 

certo periodo di tempo e soltanto 1 contratto interviene sull’istituto della proroga. La 

domanda con cui gli operatori sono chiamati a confrontarsi e a cui il Legislatore in 

sede di conversione del decreto non ha dato risposta è : le aziende possono applicare 

il nuovo impianto legislativo sfruttando tutti gli spazi di liberalizzazione aperti, 

oppure sono tenute ad osservare le previsioni e i limiti che permangono nella 

contrattazione collettiva? 

 

Importante altresì  Congedo di maternità • Per le lavoratrici, il congedo di 

maternità intervenuto nell’esecuzione di un contratto a termine presso la stessa 

azienda, concorre a determinare il periodo di attività lavorativa utile a 

conseguire il diritto di precedenza. Alle medesime lavoratrici è altresì 

riconosciuto il diritto di precedenza anche nelle assunzioni a tempo determinato 

effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle 

mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine.  

 

Per quanto riguarda le novità contenute nell’articolo 2 del d.l. n. 34/2014 

convertito dalla legge n. 78/2014 sull’ Apprendistato contiene alcune misure che si 

prefiggono la semplificazione non tanto dell’apprendistato quanto, sul piano 

meramente formale, delle disposizioni di legge che lo disciplinano. E’ importante  

l’attenzione del  legislatore sia  all’apprendistato professionalizzante – che, 

indubbiamente, è la forma più utilizzata e, per questo, è sin qui stata la fattispecie 

oggetto di maggiore interesse a livello regolatorio – e all’apprendistato di tipo 

scolastico e in alternanza quantunque con misure  di  modesta  rilevanza pratica e 

applicativa che l’intervento di semplificazione risulta ora, alla luce della legge di 

conversione, di modesta portata rispetto al disegno più radicale contenuto nel testo 

originario del decreto. Probabilmente, consapevole dei rilevanti rischi di contenzioso 

con le Regioni, a cui erano stati sottratti unilateralmente ambiti di competenza, e con 

le istituzioni comunitarie, per contrasto con la disciplina comunitaria in 

materia di aiuti di Stato. Importante la parte della   Formazione pubblica per 

l’apprendistato professionalizzante ,. Trattamento retributivo dell’apprendistato 

a scuola  solo là dove l’apprendistato di primo livello non sia stato normato dalla 

contrattazione collettiva nazionale di categoria (o, in subordine, dalla contrattazione 

di secondo livello, ma solo là dove a ciò espressamente delegata dalla contrattazione 

collettiva nazionale stante la previsione dell’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 

n. 167 del 2011). Di modo che la mera possibilità di un trattamento retributivo 

calibrato sul monte ore formativo complessivo di ben poca utilità pratica potrà essere 
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là dove poi manchino, come nel caso di specie, puntuali previsioni contrattuali 

relative al trattamento normativo dell’apprendistato per la qualifica e il diploma.  

Apprendistato e alternanza per gli studenti delle classi quarta e quinta della 

scuola secondaria di secondo grado Di sicuro interesse, per la costruzione di 

percorsi in alternanza scuola-lavoro, è il comma 2-bis dell’art. 2, aggiunto al testo 

originario del d.l. n. 34/2014 dopo il passaggio alla Camera dei Deputati e in seguito 

confermato, seppure con modifiche, dal “maxiemendamento” approvato in Senato. 

Se, come presumibile, il fine della norma è quello di garantire certezza a  imprese, 

superando gli ostacoli alla sottoscrizione del necessario decreto interministeriale, 

appare inutilmente dannosa la precisazione aggiunta dal Senato a riguardo della 

particolare attenzione verso «gli studenti degli 

istituti professionali». Non si comprende il mancato richiamo alla formazione tecnica, 

ovvero la tipologia di formazione secondaria superiore maggiormente capace di 

cogliere le opportunità del potenziato articolo. Si rischia così, ancora una volta, di 

rendere incerta una sperimentazione alla quale guardare con interessa vista 

l’importanza per il nostro Paese di avviare robusti percorsi 

di transizione scuola lavoro in alternanza In buona sostanza per l’ Apprendistato: 

dobbiamo sforzarci  ancora per arrivare ad una logica di sistema , ma per ora 

apprezziamo ,  l’abbandono della pericolosa suggestione dottrinale del contratto 

unico a tempo indeterminato, e  col d.l. n. 34/2014, il nodo dell’apprendistato 

che, molto saggiamente, è stato riconfermato quale contratto privilegiato per 

l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro.  Nelle  modifiche apportate 

all’istituto dalla legge di conversione permane, in ogni caso, una idea  secondo noi 

sbagliata  e cioè che l’apprendistato non decolli per colpa di vincoli e oneri di natura 

burocratica, tanto a livello nazionale che regionale.  Ma non è cosi perché la 

formazione in sé non è un onere  non è un problema che complica  che frena le 

imprese dall’utilizzo di uno strumento contrattuale pure fortemente incentivato . Con 

riferimento al rilancio dell’apprendistato siamo così ancora agli aspetti di dettaglio 

(forma scritta del piano formativo, formazione pubblica, stabilizzazione)  con una 

debolezza evidente  della  logica di sistema mentre siamo convinte  che la 

pianificazione e il controllo di un percorso di apprendimento e crescita professionale  

è una opportunità per le imprese che  non le penalizza anche perché sono  desiderose 

di assumere e investire sui giovani. Dopo l’importante passo compiuto col Testo 

Unico del 2011, condiviso da Governo, Regioni e parti sociali, l’Italia deve  avere il 

coraggio di cambiare  la  direzione sbagliata che si pone in controtendenza rispetto 

alle indicazioni offerte dalle migliori esperienze comparate. Invece di implementare 

una normativa largamente condivisa ha iniziato a modificarla anno dopo anno 

togliendo certezze agli operatori e impedendo la costruzione di un sistema di incontro 

tra domanda e offerta di lavoro incentrato sui fabbisogni professionali dei settori 

produttivi verso cui orientare la formazione e lo sviluppo delle competenze dei 

giovani. Le principali linee-guida indicate dalla esperienza comparata continuano 

così ad essere puntualmente disattese e questo spiega perché ancora l’apprendistato 

da noi non decolli .  
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Sul piano della politica del diritto la soluzione coerente e per ciò che riguarda il 

proseguo legislativo da seguire noi auspichiamo  sia quella indicata dal Libro 

bianco sulla modernizzazione del mercato del lavoro dell’ottobre 2001, laddove ai 

fini della incentivazione della stabilità della occupazione si prospettava una «una 

riforma “simmetrica” della regolamentazione che si traduce in un duplice e 

contemporaneo intervento sulla normativa relativa sia al contratto a tempo 

determinato sia a quello a tempo indeterminato» in modo da «incentivare 

convenientemente il ricorso al contratto di lavoro a tempo indeterminato, così da 

incrementarne l’uso, evitando, nel contempo, che si diffondano forme di flessibilità in 

entrata per aggirare i vincoli o comunque le tutele predisposte per la flessibilità in 

uscita». In questo senso apprezziamo perché ci  sembrano orientarsi ora le intenzioni 

del Legislatore che, seppur con opzioni discutibili sul piano del metodo e dei 

contenuti, non ha mancato di sottolineare, nel preambolo del decreto-legge in 

commento, che la riforma del contratto a termine interviene «[…] nelle more 

dell’adozione di un testo unico semplificato della disciplina dei rapporti di lavoro con 

la previsione in via sperimentale del contratto a tempo indeterminato a protezione 

crescente,posto che è improprio  una mancanza di tutele universali sul versante 

assicurativo e previdenziale e dunque gli istituti da modulare si presuppone in ordine 

contrattuale e salariale.  

 

Il Ministro Poletti proprio in questi giorni mi dato mandato di predisporre  una serie 

di azioni mirate all’implementazione del lavoro femminile per agire concretamente su 

questo fronte nel solco del jobs act ,  cominciando dal progetto Garanzia giovani 

con azioni mirate per le donne,in allegato la proposta aprezzata dalle parti 

sociali in data 28 u s che ha dato vita ad un tavolo di lavoro molto concreto 

(Allegato 1) .   

 

Noi come Consigliere di parità abbiamo messo in moto interventi mirati già da 

due anni  con gli ispettori del lavoro e i consulenti del lavoro sul territorio per 

donne disoccupate e giovani nelle scuole superiori per far conoscere e capire i 

provvedimenti operativi in materia di mercato del lavoro .La Consigliera di 

parità e le colleghe sono l’organismo riconosciuto a livello europeo dalla 

Commissione Giustizia che ha proprio recentemente apprezzato il nostro 

impegno concreto nell’ambito di EQUINET organismo che coordina tutti gli 

organismi di parità europei. Noi dobbiamo intervenire anche in Italia per 

riordinare e razionalizzare gli organismi esistenti  che sono molti  e spesso 

inefficaci dal punto di vista operativo in quanto limitatamente considerati . Le 

Consigliere di parità alle quali è stato eliminato il fondo previsto dalla 

Legge.dlgs 198/2006 sia a livello Nazionale che regionale e territoriale operano 

efficacemente  sia per prevenire le discriminazioni sul lavoro sia per sviluppare 

politiche attive per le donne . Per rappresentare  compiutamente la situazione in cui 
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ci troviamo ad operare stiamo predisponendo una richiesta di incontro istituzionale al 

fine di chiarire il percorso politico e amministrativo .  

Auspichiamo    un riordino degli organismi di parità  e una razionalizzazione che 

devono essere in capo alla Presidenza del Consiglio e di cui una gestione collegiale in 

un unico organismo. Nell’assicurare la nostra più fattiva collaborazione rinnovata 

soprattutto in questo periodo dove la situazione economica è particolarmente 

impegnativa e il processo riformatore ci vede molto impegnate ad assicurare alle 

condizioni difficili date comunque il nostro apporto, ho inviato come Consigliera 

Nazionale una lettera al Presidente Renzi ,Ministro Poletti,Ministro Madia,il cui 

contenuto (Allegato2)   formula una proposta articolata che coinvolge direttamente  

la Presidenza del Consiglio proponendo la soluzione più razionale  (così si 

renderebbero efficaci azioni  e interventi trasversali con vari ministeri   Lavoro 

,Estero,PA,economia,Famiglia ecc) e depositari delle risorse in riferimento ai ruoli 

svolti (lavoro, immigrazione,violenza, eccc) e  soprattutto per una omogeneità anche 

nei confronti delle politiche europee e internazionali. A livello territoriale lo stesso 

medesimo modello così da razionalizzare le risorse in materia di PO e non disperdere 

energie soprattutto del Fondo sociale europeo. 

 

In previsione della messa a punto della delega del governo alla riforma 

dell’occupazione femminile, noi di seguito  indichiamo misure con relativa copertura 

finanziaria per dare alle donne  opportunità in più per  entrare e rimanere sul mercato 

del lavoro e dunque  sostenere lo sviluppo del paese. 

 

Per un riordino efficace della delega  si puo’ : 

 

1) La Famiglia in quanto tale è prestatrice d'opera (sostituendo di fatto il welfare 

nell’accudire il nucleo con il lavoro di cura) e deve diventare soggetto di riferimento 

nella definizione del welfare di sussidiarietà e quindi di servizi pubblici e privati. La 

proposta è stata messa a punto da un gruppo delle associazioni famigliari in 

collaborazione con le Parti sociali e coordinato dal Presidente Francesco Belletti del 

forum delle Associazioni famigliari  

 

 

2) Applicare il sistema di bilateralità nelle aziende, per ampliare l'intervento e 

sostenere oltre alla formazione, i congedi parentali e quindi il reddito del 

lavoratore/lavoratrice che si assenta per periodi di cura e assistenza e non gravare 

solo sulle aziende agevolando così la conciliazione tempo di vita e di lavoro.  

 

3) a. Lavoratrici autonome Congedo di maternità per le iscritte alla Gestione 

separata INPS con estensione del principio di automaticità delle prestazioni. Già 

ad oggi tutte le iscritte alla Gestione separata INPS che non abbiano altre coperture 

contributive in altre gestioni o non siano pensionate possono accedere all'indennità di 

maternità (art.59 co.16 L.449/97), ma per loro non opera il c.d. principio  
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dell'automatismo delle prestazioni previdenziali sancito per i 'prestatori di lavoro' (art. 

2116 c.c.) in forza del quale le prestazioni sono comunque garantite anche nel caso di 

mancato o irregolare versamento da parte dell'imprenditore dei contributi 

previdenziali e assistenziali dovuti (Circolare Inps del 06 settembre 2006, n. 95 

paragrafo 5 lett.c). Sarebbe utile estendere l'efficacia del principio non solo alla tutela 

della maternità (come proposto nel Job Act) ma a tutte le prestazioni previdenziali 

erogate alle e agli iscritti alla gestione separata INPS (malattia, trattamenti 

pensionistici);  

b. Estensione del diritto "universale" alla maternità per tutte le iscritte alla 

gestione separata INPS. Al momento, il diritto spetta solo alle lavoratrici che 

possano vantare un accredito di almeno 3 mesi di contribuzione nei 12 mesi 

precedenti l'inizio dell'evento (deve considerarsi come il minimale contributivo per i 

collaboratori non è determinato come per i lavoratori dipendenti, ma viene calcolato 

sulla base della contribuzione versata nell'anno e poi riparametrata sul minimale 

mensile. Pertanto, può succedere che collaborazioni che durino tutto l'anno in realtà a 

livello contributivo non arrivino a coprire i 12 mesi, ma solo parte dell'anno – vedi 

circ. INPS 26/05/2003 n.93). Per rendere universale il diritto si potrebbe concedere il 

diritto al congedo anche a lavoratrici che – in costanza di rapporto – possano far 

valere meno di 3 mesi di contribuzione, al pari di quanto avviene per le lavoratrici 

dipendenti. 

Riteniamo fondamentale-come previsto in delega- una  governance  e dunque un 

monitoraggio degli interventi in materia di politiche sociali al fine di  razionalizzare 

le voci di spesa sulle politiche  di sostegno al lavoro e al reddito  

 

4) Verificare la possibilità di istituire un Fondo di solidarietà contrattuale e 

sussidiarietà tramite la contrattazione collettiva finalizzato al sostegno al reddito 

del/della lavoratore/lavoratrice che si assenta per cura di famigliari. Tale Fondo 

potrebbe essere anche implementato, in parte, dalle risorse riunificate della spesa 

sociale dedicata al lavoro e alla promozione dell’occupabilità femminile 

precedentemente stanziate dalle leggi 53/2000 art 9 - legge 125/2001 - legge 

215/1992 imprenditoria femminile, nonché dal Fondo della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri che opera completamente slegato dagli interventi degli altri ministeri 

sempre sugli stessi temi.  

 Il tema della conciliazione tocca soprattutto due aspetti: la flessibilità dell’orario e la 

flessibilità dei modi di svolgimento della prestazione lavorativa anche a distanza. 

Possiamo tra le altre azioni ,liberare il telelavoro dai vincoli normativi sulle 

tecnologie di controllo che lo bloccano, la necessità di dare un forte impulso a tutti i 

servizi di cura ai minori, inclusi i nidi familiari , consentendo la facile remunerazione 

delle lavoratrici mamme attraverso i voucher prepagati 
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5) Implementare il fondo previsto dall’art 8 della legge 183/2011 per detassare la 

conciliazione vita-lavoro attraverso il sistema applicato sugli accordi di produttività 

attualmente soggetta a decontribuzione, considerandoli produttività perché flessibilità 

e dunque conciliazione anche avvalendosi della raccolta di prassi dell'Osservatorio 

sulla Contrattazione in capo alla Consigliera Nazionale, attivato sull'analisi degli 

strumenti previsti dall'accordo comune delle parti sociali del marzo 2011.  

 

 

6) Ripristinare nel bilancio INPS, alla voce assegni famigliari, l'utilizzo delle 

contribuzioni in attivo di un miliardo  annualmente per sostenere il reddito delle 

famiglie e dirottati sui bilanci in passivo previdenziale.  

 

 

7) Utilizzare insieme alle Regioni sia nei POR che in ambito nazionale il Fondo 

Sociale Europeo per sostenere la flessibilità e la conciliazione vita/lavoro con progetti 

operativi e concreti coordinati a livello nazionale e in collaborazione con le regioni.  

 

 

8) Concretamente analizzare quanto spazio dà l’Europa al lavoro dei giovani e delle 

donne, tema messo a margine dai temi dell’economia e della finanza. Teniamo conto 

che il tema della disoccupazione dei giovani in Europa (e delle giovani donne 

dunque) interessa il Sud e l’Est (i paesi più deboli della comunità). E’ determinante 

sapere come si utilizzeranno i fondi della Banca Europea per investimenti per le 

piccole e medie imprese, l’innovazione, poiché anche l’accesso al credito per i 

giovani e le donne è fondamentale per sostenere le start up di imprese anche in ambiti 

che sono fonte di sviluppo come il turismo, la cultura, i servizi alla persona ed 

educativi.  

 

Tamponata l’emergenza con il decreto Poletti ,ora bisogna scrivere le regole su 

ammortizzatori sociali,politiche attive,riordino delle forme contrattuali, conciliazione 

appunto. I tempi sono stretti , ma le responsabilità più grandi cadono sul governo che 

con i decreti delegati indica i contenuti prevalenti, mentre nella legge delega si 

definiscono i principi e i criteri, come del resto era successo già con la legge “Biagi 

“Per gli ammortizzatori sociali  l’idea è quella di un sistema complessivo su base 

assicurativa, quindi autosufficiente e non caricato sul bilancio dello Stato, che si 

fonda su due strumenti: da una parte l’Aspi (indennità di disoccupazione) e dall’altra 

la cassa integrazione, quando ci sono ragionevoli prospettive di rientro nell’azienda. 

Per questi due strumenti la platea dei beneficiari dovrebbe essere allargata anche alle 

collaborazioni a progetto, ma sempre in una logica assicurativa senza costi aggiuntivi 

a carico dello stato e contemplando anche le partite IVA che è interessata  a una 

protezione assicurativa in caso di disoccupazione,preferibilmente su base volontaria 

includendo coloro che si iscrivono all’assicurazione pubblica. Per q uanto riguarda 

la proposta di compenso  orario minimo garantito la proposta del governo ci pare 
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la più utile per introdurre un salario minimo, nella consapevolezza che il salario 

effettivo dovrà essere sempre più definito dai contratti di prossimità, dove il salario si 

collega ai risultati dell’impresa e alla produttività. Oggi la stragrande maggioranza 

dei lavoratori  e lavoratrici non partecipano alla maggiore produttività o ai migliori 

risultati ai quali concorrono. E questo va cambiato .Per quanto riguarda le politiche 

attive pensiamo si debba in materia collocamento,ricollocamento,orientamento 
formazione incrociare la legge delega con la riforma della Carta Costituzionale, che 

è all’esame del Senato, nella quale si ipotizza il passaggio allo Stato della materia del 

Lavoro dopo la disordinata e spesso confusa  esperienza delle Regioni. Noi 

condividiamo la scelta di uniformare queste politiche nel territorio nazionale e di 

fondarle su una collaborazione-competizione tra servizi pubblici e servizi privati o 

del privato sociale,mettendo  le risorse nelle mani dei senza lavoro attraverso un 

voucher da spendere a risultato presso i servizi che la persona ritiene più utili per la 

sua occupazione. In altre parole il modello lombardo della dote-lavoro che funziona 

molto bene.   In questo contesto  L’Agenzia  nazionale del lavoro deve avere un 

ruolo chiaro e non essere l’ennesima sovrastruttura : deve  riordinare gli strumenti 

esistenti con delle competenze gestionali in materia di servizi per l’impiego e 

politiche attive e deve  essere realizzata senza nessun nuovo onere a carico della 

finanza pubblica. Importante è anche la parte che riguarda la revisione del 

contratto a tempo indeterminato superando  le rigidità sulle mansioni. E dopo le 

modifiche confuse, e di incerta applicazione introdotte della legge  ‘92  occorrerebbe 

ricondurre in modo chiaro la reintegrazione di cui all’articolo 18 ai soli casi di 

licenziamento discriminatorio e rivedere anche la parte che riguarda il processo  del 

lavoro poiché il mondo delle professioni chiede  ( e non senza ragioni oggettive) di 

superare il rito perché di incerta applicazione e molto troppo  lungo e nella 

discussione tra il Ministro Poletti e la Commissione senato ,nonché  il Ministro 

Orlando  ci pare ci siano le condizioni per superare l’attuale complicato sistema. 

 

Alessandra Servidori                                      Roma 3 giugno 2014  
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